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Grave infestazione di laphYgma exigua Hb 
nel Mantovano nell'estate 1952 

( lepid. Nocfuidae) 

Nell'estate 1952, nclJa campagna rm1ntov:ma ed in alcune ahre 
zone limitrofe della piam1ra padana meridionale, si sono manife-
stale fo11i i11fest:1zioni di L«phygm<1 exigua (1) rn erha medica. Nell'I-
talia me-ridiona\e l'infestazione ha interessato anche altre colture. 
Si La notizia cl1e nella Francia meridionale, e precisalllenle nelle 
zone <lcll'Hérault e del Gare\ , sono stati segnalati al\acchi di L. exi-
g1w ai vigneti. 

Gli attacchi di questo notLuido non seguono m1 ritmo regolare; 
in Italia sono. st:iti segnalati <ln MENOZZI s1ùla badiabielo\a nella zo-
na di Cecina nel 1932 e nel 1934, e nel 1937 a Latina (già Litto· 
ria), e nel 1942 cln Russo s1ù cotone in Campania, sempre come ar-
recanti gravi dan ni a limitale suporfici. 

Quest'anno il nostro Osservatorio Fi lopatologico ha avuto noti-
7.ie dell'infestazione 11i primi di agosto, ed in segu ito 11d un imme-
diato rnpraluogo eseguito nella zona indicata, si è e-0nslatato che 
l'infestazio11 e presentin'a un aspetto cosi preoccupante cla richiede-
re un immediato intervento, sia per la quantità di larve presenti per 
metro qi1a<lrato di superficie coltivata, sia per l'avanzato stadio di 
sviluppo dcliii maggior:m;.:a dei hrnchi, e soprattutto per l'e-
ste-nsione della superficie attaccala. Nella sola provincia di Mantov11 
la superficie di coln1re danneggiate, essendo (fltesta Nouua polifa-
ga, si aggira sui 1500 Ha, per la quasi rotali1à coltivati acl erba me-
di ca, che è la coltivazione che ne ha risentito il maggior d:mno; dct· 
ta mperlìcio è per la quasi totalità compresa Ira la si.rada Mantova-
Monsolicc ed il confine con l'Bmili11. Verso la metà di agosto i me-
dicai , ai quali uon era stato praticato alcun trattamento inseuicida, od 

(I) Lepidoucro <lell:i Fmnig!in Noct.,idae; S. Foni. Pennbfowe; Gen. Laphn;m 11 (Cara. 
drina): Sp. l. exipm, Jl.h. 
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er:i staio pr:Hicnto con molto ritardo, cnmo comp11~tau'.cn~e defogl ia-
li cbi bruchi 11111t11 ri di Lapliygma, con gra~' e pei·c Jta , 1 ~1 ieno. . 

Qnc•l.n Lcpido11ero è diffuso in j 11t1 0 11 Sud del! Europa e nel -
l'Asia, n;IJ"A rcipclngo ì\ lu[ese e nelle Ind ie •. in tutta l'A fri.ca I! l'Au-
stn1lia. 11 ellc ]faw:>.ii. nell'Amc-ric:i equn1 orrn le e subtrop1cafo, fino 
:dia Ct!lifomin, 1Jo\'e 0vcnne sei.•nalat o per la primn vo•!ta da Wu.soN 
nel 1876. 

La forfa J1:u /w il corpo di colore gin llo-grigio; le ali :mlcriori 
;ion(' d i colore Uruno terrOSo. tnlvoltn gri gio ch iii r o. cou linee tra-
S\"crsa li slriru c all'~tremità distale, con due macchie: una p rossi-
male orbtcolm·e cli color ocra, sempre neU;.111ente d istinguibi le, l'al-
tra distale, relliforme, non sem pre hcn 1lefinita, i l i color ocra ten-
den te :il grigio ; il rnargiue èista\e dall'al:1 è pu nieggiato in nero. L'a-
!n ,poslc·riore è cli color grigio chinro. con nervature e ma rgine di un 
g1·igio 1 cm lc~11c n! bruno. Entram.be le ali preseJJ lano marginalme n-
te una leggern frangiatura del colorc· <li fon do d..::lle ali. La lnmçliez-
za dcl corpo è di 11-12 mJ11. con apertura alare di 24-28 mm. Le 
uova sono cli coforc perlaceo o. rosato, con diamet ro <l i 0,5 mm. p rc· 
sentant i coslole !011gi111dinali. 

I giovani bn1chi sono <l i colo re varinhi le tra il venJ'c. pal!iclo ed 
il verde grigio, co n stri scie longil11di nali dorsn li e laterali p iù scure, 
11011 sempre hcn definite. Le larve mature non supe-rano ma i i 2,5.3 
r-111 . tli Ìuuglwzza. TI loro corpo è mrnllig!i ato anteriorme11 t.e e ter-
mina in un piccolo cn po di color grigio hnurnstro macch iato di ne-
ro. li 1 /~ inferiore clei lati e ·la superfici e ventrale del corpo sono 
scnwre eh 1m colore verde pall ido giallastro, qualch e voltn tendcn· 
to nl. ~ossn s t r o. GI! stigmi, negli esemplari dii noi raccohi, sono com-
prc~ 1 . 11~ uua. fo scra scura nerastra, al di sou o della ciualei corre una 
sot11li ss1ma lmea di un nero. intenso, ben defin ita. Questa l.inea può 
~.sserc. >1 _v ~lte erencl~ta (BA.LACffOWS K y): noi non ahbiiimo mai lrO· 
'n_1v s ~ mil1 ose~11 plan . Al <l1souo d i cp1 cs1a lin ea nera corre \Ula fa-
scia d1 color_ giallo cl1iaro, che sfuma nel colore ventr nle. Al d i so-
P_ra dc~la linea degli stigmi, corre una sottile lint-a bianca o 
g~alla he11 dc fì11i_1 ~. Dorsa lmente si p.osrnno notare l o ; l;nee 
~;a 1~1olor nero-gn g10 ~curo co111 in11c, trlora una sola linea me. 
. ' '• oppure una l1ne.a mediana interrotta con li nce I . 
rnterro11c_ ad ogni segmento, cd h1finc secondo Booi;:Nn:tcrnh 
tulle le lrneeo f)C.Ssono essere sostituite da tratti fusse~u enti s i re~;;~ 

( 
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mc n1e su ogn i segmento. Il ci)lore di fon do del dorso può variare 
dal venlc chiaro al bnino rossiccio, al grigio scuro. Sccon:!'o TAVARES, 
tale variabil ità di colore è in r elazione con \'alimento; spe-rimental-
mcnte egli ha d imoflrato che lr.rve di color verde ch iaro allevate 
su miglio diventano quasi nere do.po essc.rsi nu trite per una sola not· 
le di Polygonum persicoria; il ri torno al miglio detenninn una nuo-
vn sch iarifieazione del colore. Noi abbiamo osservato che le larve 
che si nutrivano di mnis er ano mollo più chiare rispetto a quelle che 
! Ì nutrivano di erba medica. 111 allevamenti di Laboratorio abbin· 
mo potuto constatare che tale enorme variabil ità di colore e di stria· 
Iure nelle larve-, non ha nloun ri scontro nella cCJ\orazione degl i adul-
ti. La ninfa è di color rosso bruno con m argi ni l'aterali scuri cd è 
!unga 1,5-2 cm. 

Non si è a conoscenza idi studi biologici su questa Nottua in 
l talia. I vnri AA. segnalano eia 2 n 8 gcneri>.'tion i all' anno (con u n 
massimo <li 16 genernzioni a Java) svolgentisi <la marzo a novembre, 
con accavallamento di gene.razioni, coree dimostrr. la presenza con· 
temporanea cli nch ùti, uova, larve delle 5 età e crisalid i. Wrr.soN in 
Florida la trovò presente in tutti gl i ! ladi in tutti i m e.>i dell'anno, 
hcnchè più scarsa durante i mesi invc.rnali. La dur!'.ta del ciclo yj. 
tal e è cl i ret1nmente legata all a temperatura e<l in part e all'umidità, 
variando d·a un minimo di 20 giorni ad un massimo di 105. Consi· 
<lernndo un ciclo vitale di 24 giorni, i vari sta<li si posrono così sud-
d ividere: ncluho (dallo sfntllnrocn to all 'inizio dcl:l'ovideposizione) 3-4 
gion1 i, uovo 2-3 giorni, larva 12-13, ninfa 5-6. In pr ovincia di Man; 
tova abb iamo osservato che il ciclo è sta•o in media di 28-30 giorni, · 
con un ,periodo larvale di 13·15 ed un periodo ninfale di 8-12. 

Gli adulti fuoriescono d<1 mar zo in poi a seconda del clima . Lll' 
sogli a IC'rmÌca dello sviluppo della cri sali<le· è di + ll-12° C. (Bo· 
DENHEIMER ) . L'adn'to sfarfalla e si nccoppia du rnnte la notte: du-
rante il giorno rimane na~coslo tra le pnrti ba8se della ' 'egetazione, 
in prossimità del terreno. prediligcn<lo i luoghi pii1 freschi. Predili-
ge posnrsi rnlla pngina inferiore deHe fo glie delle grami nacee spon~ 
tanee ehe crescono frammi ste all'e-rbn medie". Se disturbato si Jj. 
bra i11 rr.pido e br eve volo. L'adulto ha vita breve. L'ovodt;posizi('ne 
si inizin 2-4 giom i dopo ·~ O sfarfallamento e dura 4-5 giorni , 

Le uova veugono deposte in gruppi di 40-250 e pr otette cla un 
leggero felt r o for mato con le squame del corpo materno. S\lll'crba 
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mcciica YCll ""O ll O clcposlc gc11crnlmcntc sul b pnrlc npicale dello s~c­
lo. Ogui Ic17uni1rn <l <;po11 c i11 me<lia <la ;100 l ;7~00,i'1~~~0 n~:~l~:c~1:"~ 
~;~~~~S~1J11, ~: : ~ò l ~ r~~:;•:1;;: r: ll~r;~1:::1~p~'.~;e ~m i +13·:1 ~ i +.3~'•_7 C., 
ù prnt icamentc noH sono inOncu-zate <l a l ~o ~' :ir i ::i z:,~t1;11 ,~~C'~:1;::;lit:1~e~~ 
lan·ett c d 1c nm;cono coml11 cono nelle prur.c ei .1 . "' " . ' .1 
rendo 11u1.rirsi <le! paronchi 111 :1 \lc!fo fogli e apic:ili, che. :nu.11scono 
con fil i ser ice i. Tn 3", 4" e 5n clìt le l:in'e non n;cmm o p1u vita ;;r e-
g:iria . rn a vngano per il campo : abbi:imo ossen 'l! lo che possoi~o an· 
clic migr:i re Ja tu1 c:m1,po all'altro anche con atl raversamc·nlo d, Slru-
dc. E' negli ul1imi stndi , e parLieofo rmcntc nel 5°, che i bruchi arrc-
c:1110 il maggior (l111mo, mm:cntull(lo gran<l Clllcntc la loro \'Onicitì1; 
essi erod ono t1111a !;1 fogli a della pia 11 La, rispcll amlo solo le nen·n· 
!11rc principnli. Le cro., ioui non sono qu asi umi marginali. Secon-
do STEi i'l' EJ\ ollrc 1'85 % (lei danno sarebbe arrecato daUc larve del 
5° sfa(li o. E' (p1esto 11110 dci moti vi per cui nelh gran parto d.ei Ca· 
Si ragricoltorc si U\'vcde <l cJl ' infostazionc quando gran parte del 
<lanno è giù sla to eompi'uto. Le larve si nutrono e si spos1:ino du-
rante la noli.e o nelle prime ore del matti no, ri ma_ne!•,d'o pe1· il resto 
della i;iorn:i ta e per h11 ona .parte della notte inunol)i\i sulla pian ta 
o 01rl lerrono al riparo <l a! lc radiM;i on i so.l ari. 

A differenza degli altri Not'l11idi, non si intcrrnno mai prima 
d i r~ggiungc ro la mnturiti1. Du.ranle i.I giorno le larve rimaste sull e 
Jlialll c ~ i stend ono per lutla la loro hwgh ezza sugli stel i e ruotmio in 
modo d:i m:inlcucrsi sempre :il riparo dalle radi:izion i solari dirct-
t~. Qnamlo il lClllJJO è coperto e la temperatura non nl()l to alta, ab-
l~ 1 a rn o osservato le lan·e spostarsi e nutrirsi. anch e durante le ore 
Hiurn~. Le lan•e rimnsle sul terreno si r:i \'volgono su se stesse; qu ell e 
che si t1·ov:i 110 stille pi:inte, appena toccate o se la pianta è lecrger· 
mente scoss:i, si lasciano cadere sul terreno assumen<l'o an ch 'cs:e la 

:,~ ;~d ~11<~i 1~si;~~~~h ~'.optimum di temperaturn per lo svilu upo lar-

U~i 'alta umidi tà r elativa a bassa temverat11ra è sfo vorcvoli ssi· 
~rn P0 1~ 1 è . f1.1c,ilita il cliif011<lersi <li m·afattie da batteri . L'importan· 
~: ~l:!~,~n:~~~a ~:1111ra. <~e~rescere con l'aumento della temperntura. 
llla p:irti cofan~~l~ll:~~:JJl~!.I al\e basse tem,perature nel ] ' C 5' Stadio, 

Le lnrye g:ilUite a maturità si interran o per costruirsi una ccl· 
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letta terrosa 11 2-3 cm. di profondi1à e Jnsciando sul terreno una trac-
cia del foro Òi interramento. Le osservllzioni da noi condotle du-
raJl\c J'i11Iestazioue dell ' agosto ci hanno permesso <li rilevare che la 
umidità dcl terreno a satu:r;rzion CJ impedisce a inolte larve di inter· 
rarsi e ne dctcrn1i11a \a morte, qualora (fll l'S tO stato igrometrico per-
dur i alcuni gio rni ; se però il LNTcno è solo fortcmenle umido, ma non 
ha raggiulllo la saturazione, non impedisce all e larve .di interrarsi. 
L'umidi1ù dcl tenci1 0 iJJflui scc sulla durata dello stadio ninfal e. 

A questo propos ito abbi amo condotlo esperimenti in L:ibora· 
tor io per cl ctenninare il rapporto tra wnidità d'cl terreno e sviluppo 
nin.fale. Abbiamo condotto duCJ seri e di esperimenti: una mante· 
nendo la tornperatura costant e ([i + 28° C. e ' 'ari111Hlo l'umiditìt (lei 
terreno, l' altra a temperatura ambien te (media + 22° C. ) e varian· 
do l'mn idità, cd a\'cutlo cu ra che le condizion i di tunidità fo s-
sero id enti che nelle due serie. Allo scopo abhiamo prelevato 
dai campi un migliai o di l ~ rve- <i \'cndo cura che fossero il più 
possibile prossime al la maturità. In Laboratorio si sono pre-
pnratc due seri e di 15 vasi, ognuna con uno strato di 15 cm. di ter-
reno. Ogni seri e co;mpreudeva 5 gruppi di \'asi nei q1rnli si vari a-
Yano le comlizioni (li umidità. 

In entrambe le seri e il primo gruppo di vasi era con terreno 
geeco, il 2' gn1 ppo con leggera umidità che veniva regolata gionrnl-
meuto so11uninis1rancfo per imbibizione 25 cc. di acqua, il 3° grn.ppo 
con maggio.re 11mi<litù regolata dalla somminislrazione di 65 cc. di 
acqua, il 4' gruppo e-ra costantemente immerso con il foudo in un 
souil e strato dì acqua, ed infine nel 5' gruppo si so111ministrav11 ac· 
qua fo10 :i percol:izi one ed a rifono. Tutte queste condizioni erano 
attuate prima dell' i111crra111c-i110 delle larve e mantenute costanti per 
tulla la <l11rata dclre<sperimenlo ; per il' s~ gn1ppo la sommini stra-
zione di acqua ll \' \'C11Ìva in giorni altcn1i . Le larve m ature venivano 
all a sora collocate S l~l terreno in gruppi di ·20 .per ogni vaso cl1e ve-
niva p-o i rincl1i m o con garz:i. Al mattino successivo venivano elimi-
nate le eve.ntua!i larve ch e·non si erano interrate. On queste serie di 
prove ahhiamo con statalo cli c a •Jrnrità (li condizì oJ1i , non niue le 
crisalidi clell o· stesso. gntppo d i vasi sfarfa1lauo contemporaneamen-
te, 111:i con un intervallo variante fra i 2 giorni per quelle dei ter-
reni secchi, fino ad un massimo di 6 giorni per q11eble dci terreni 
più umid i : cpmsto intervallo aumenta con l'umi<lità del lerreno. A 
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parità di tcmpcr:llura (+ 22' C.) l':m rncnto d i .umidità provoca l'.n 
muncnlo ncllH cluraltl <le] periodo ninfalo, v:mantc fr~ u '.1.a mc.cli~ 
1/i 7 "iorni per i 1crrc11i seccl1i acl una di 12 per c_ruell1 p n1 mnid1. 
L;i fo~to umidità dcl terrcuo rende irregolllrc lo sfo rfoll?:mento, cou 
un imcrval/.o di 6 giorni fra la comparsa clcllc prime farfal~e e qucl1a 
1le llc 11himc. La d11rat11 d'cl pcrio<lo ninfalo n o11 :mrncnln 111 propor-
zione clclla q unn1i1à di umidità d'd terreno, ma è inAuenzata d alla 
forlc mniclità. passamlo da 7-8 giorni per i vasi dci gruppi l ', 2' e 3° 
H 11-)2 giori1i per i \'llSi ilei grnppi 4' es·. La tem peratura di + 28" 
C. ha in l111cnu1to maggiormcn1c i gruppi IJ.~ e Su (ter reuo fortem ente 
1U11iclo.), abbassnndo la durata dcl periodo ninfale a 9-10 giorni, 
mentre 1wi gruppi 1•, 2'' e 3• il periodo niufale è durnto 6·7 gic rni. 

Da wrn11'0 esposto si deduce che la tcmrperntura influenza fo \·o. 
rC\'O.lmeute In 1lurnta de-! periodo ninfa le a parità cli umidilà, mentre 
le fort i umidità (terreno snturo o 111rnsi snturo), lo deprimono; in· 
oltre l'aumcmt:o di temperatura giova di più nei terreni fortemente 
mni<li rispelCo a qnelli aseiuui. Aci eccezione dei gruppi I° e S' , tutte 
le crisalid i sono sforfalfate; nei due- gn.1.ppì surumenzionnti si è avu. 
la 1mn perdi ta del 5%. PreciEiamo ch e in entrambe le serie e grup· 
pi d i vasi le larve si inteorrarono per la totalità, ad eccezione cli qu elle 
del S' gruppo (terreno sovra!àturo), <love il 30% non si inte-rrò e 
morì sul terreno. 

In campo si è notata la possibili tà da parie 1lelle larve di incr i-
salidare alJo scoperto, frn gli slcli di erba me.dica, ccl in Labora to-
r io nlcunc larve si sono incrisalidate anche su vetro. 

La L. exigua sverna a'!lo stadio di crisalide, non r isentendo 
(I.elle abbondanti piogge e delle basse temperature. Nei climi dove 
fl l.111 un continuo susseguirsi cl i tenerazioni. non si osserva nella cri· 
:::;:1~ 1:1~~c:i~t:1.11e alcun arresto cli sviluppo, rn'a solamente un forte 

Per chir~ un 'idea dclJa polifagia cli qU'esta Nottua di?mo un 
elenco de.Ile p1.anl~ coltivale e sponlanec che, secondo i vari AA pos-
sono ven_1rc p1l1 o meno gravemente culpite: "' 

r ~:cc11c11, cotone, ~abacco, miglio. pomodoro, bar babietola tr ifo- I 
g io, in.o' pata ta, fagi_olo, fava, pisello, fmmei110, mais, lnnu,"a se- .J 
samo, ''11~, cavolo, _agl10, cipolla, anguria, pepe, pistaccl1io, be!Ìa:lon· :J 
ua, P.rnclude, eucnhpto, ~.ladiolo, papaya, juta cavo! . 
(ICetosa, Clumopodium 11lb11m, Amararulis i·e~rofle-.\·~,:~_c'~:~:s:::";';,,~ 'I 

·I 
d 
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11abi1111s, Gisekia plwn mceoides, Polygonum pcr5icaria, Eleusine co· 
rUCWI(/, 

Le colture sulle quali sono segualati i più gravi danni sono il 
colone, la medica, il tabacco, il mais, il pomodoro, l' asparago, la bie· 
tola da zu cch ero. 

Come già dicemmo, in pro.vincia di Mantova furono a\laccati 
circa 1500 H a di coltu re, pe r la quasi totailità d i erba medica. In 
molti iippe-zzamenti la mc<l'ica fu ridol'ta ai sol i steli con lWa perdita 
d i circa 20 Q.li di foraggio per Ha: mediame-ntc possiamo calcolare 
che la perd ita si sia aggirata sui 6-7 Q.li cli foraggio ,per H a; inohre 
in parecchi casi fu gravemente pregiud icato lo sfalcio succe;<Jsivo, e 
il fi eno ottenuto dallo sfalcio doll'erba medica attaccata non fu ap· 
petito eia! bestiame. 

P A RA S S I TI 

Numero.si sono i parassiti cl1e vengono segnalati dai vari AA. e 
elci quali riportiamo \lll ele11co. 

Ditteri Tnchinidi: Actia mo 111icofo MaU.; Scl1i11or1tya mog11i· 
cornis Zen .; Conia crassicomis F.; Microphutlm (1 disj1m clo Wied.; 
Prosopaca deserticoftt Rotd. ; PsemlolJerichae1a major B. B. ; St11r· 
mia ontropivora R. O. ; S. diltibida Villen; S. incospic1"' Mg.; S. 
i11cospiwoides Bar. ; Tac/iina fallox l\lg. ; T. forv(lrtmi L.; T . ru-
.~tica l\f'g.; Voria ruralis Fall. 

Im enotter i B raconidi: A1xmieles m.tcrgi11ive11tris Cress.; A. 
sp11rius Wesm.; Che/01111s ery1.hrop11s Cam.; C. tex1m us Cress. ; 
Disophrys iritli.pe1mis Cam. ; D. lmen ·Bn1Ué; Me1eont.S lmtogra-
plure l\fllcS., ili. foevwe11tns Wsm , M scutellator Ness i111cro· 
plitis sp.; Roglms pallida/or Tlmh. ; R. teswceus Spin. . _ 

[m eno\lcr i Calci<lidi: Euplectrus bicolor Bai.; E. gop1110/wm 
Mani. ; E. />fotyhype11(1e How.; T ric110gram111a mi.1ult'1im Riley. 

Imenotteri Icneumoni di: A11ifosws ru/ìci11ct1is Gnw.; 0-ema-
st.us decoratus Grav. ; Hyposoter i11tcrjl!ctus Galrnn. ; S(/garitis pro-
i;a11cheri D. T. 

P arassiti di Apameles margi11i,vc11tris Cress. sono : 3 Tme uot· 
teri Calcididi : Spilochalcis /!Ìrt.ifemora Ashn. ; S. albifro11s Walsh. ; 
Catolaccus aeneoviridis Gir. ; e l'I menottero lcneumonicle: il feso-
cl1orus sp. 

Furono trovati parassiti cli L. e"cig11a anche alcuni Nanatodi. 
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P1:EDATOIU 

L'Emittcro Redu\' i1lc: IV1y11ocoris juscipe.s F. ; l' Emittero_ Pen-
tatomicle: f'otlisus m11c11livc111ri.s S•~y: il Vespi1\c: P'ulis1e.s rubigi. 
11os11.~ Lcj.; 11oncl1è Swfìli11idi. A11tocori1li e Cocci11cllidi. 

Praticamcn•c se11Jm1 che iati p:1rassiti non ; im10 sufficienti a te· 
nere ;1 freno le infe.stazion.i di Lllphyg11w. STEINEll segnala che r Eu. 
pfec1r11s bicofor può parassitizzare nelragosto. a11chc il 50% delle lar-
,·e, e Cowt.AND segnaln la Disophrys ltiter1 come c11 1mce di a rrecare 
iu1'alta mornlitù nelle larve. \Vn.SON ha segnalato che turn forte mor· 
taliti1 è pure dov11l;1 :id un fungo: /:i S pic(lri11 prnsi11a. Da tutte le 
bn·c clic noi alJIJiarn"o allevato in Laboratorio. non abbiamo mni vi-
sto sfo rf:ilJ;11·c parassiti. In carnpagu:~ ahhiamo 1r0Yato <1ualchc escm· 
plarc colpilo dH flaccidezza. osoerv:izionc cffclluata anche ila 
S:rE•N~;H. 

LOTTA 
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suh:iti superiori con insetticidi a hase d i D.D.T sin clic venissero 
somministrati per irrornzionc che pc·r impo1"eramento .. RoNEY· Sn::· 
VENSON, J<AuFn\,\NN la tennero a freno e la eomJiatterono efficace· 
mente cou Unpoh·ernmenti di D.D.T. al 5% di principio allivo nella 
dose (] j 15-20 Kg. <l i pol\'ere Jl« Ha. DuMNIJ CosSELIN ha sperimcu· 
l11to sui vigneti poheri nl 5 e 10% di D.D.'I. e polveri allo 0,75% 
<li parntbion in dosi Jj 30 Kg. per Ha, (lose che egli stesso indica cu· 
me troppo elevata, concludeudo che nella pratici• le polveri al 5% 
d i D.D.T. sono più che sufficienti per con1b111tere le larve di LnfJli)'-
guw e che le pol\'eri sono da preferirsi ai tratlame-nti liquidi. 

Noi ahhiamo impostato e consigliato l'a lolla con preparali :1 
lrnse d i D.D.T., che in genere sui bruchi <li Lepidotteri si i: senwrc 
mostrato di pictrn e-ff1cacia; inoltre abhiarno dovuto tenere in con· 
siderazio11e che dovevamo traUare anche un'enorme massa di forag-
gio prossimo alla fi enagione, e che in alcuno nzicnde, a!111cuo in par-
te, sarebbe stato consumato nllo stato fresco : il consigliare quindi 
tr111tamcn1i arse11icali snrebbe slalo pericoloso per il bcsliame, tanto 
più che neSSLlll danno sarebbe stato arrecato agli insetti impollina· 
to.ri cd nlle api, cs:enclo l'erba medica q:ui coltivata eschisivamentc 
per foraggio e nell11 (juasi totalità loniana dallii fioritura. 

Noi abbiamo consii;(iato 11gli agricoltori clic hauno usato D.D. 
T. di impiegare una dose di 600·700 gr. di princ~pio nttivo per H a. 
Abbiamo usato ]11 d izione di dose cli principio ;11tivo pe-r Ha e 11011 di 
% di concentrazione della sospensione esseudo i preparati a base di 
O.D.T. elci eonuncrcio a differen ti tenori di principio attivo; inol· 
tre :ihhiamo dovulO 1.cnere in considernzione l'etcrC'gcneità delle mac· 
chine itTOralrici. avendosi a dispo~iz ione tipi di macchine che pote· 
vano tratt11re lUI Ha cou consumi da 150 a 700 litr i cli acc1u11 a se-
conda del tipo di niaccbina. l i parlare quindi (li % iu concentra-
zione di iuseuici'da sarebbe stato impossibile. (Qui per inciso fac-
cimno presente In tendenza dei costrnttori di mncchine per \'appli· 
cazione cl i insetticidi per via li(1uidn a ridurre i consumi di accp.in a 
dosi insig:nific1111ti, qu11li 3040 litri per H a). La dose- <li 6QQ.700 gr. 
di D.D.T. in principio allivo per Ha si è dimos1rat11 sull'erba mecli-
ca più che su'ffìciente ad ot1e11ere 11n 11 completa mortalità. 

Noi ahbi11mo cercai.o con diverse prove di riclnrre questa dose e 
di vedere quali altri insetticidi si snrcbhcro climostrati efficaci per 

la lott11. 
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Abbiumo usalo a tale scopo preparati n base di D.D.T., B.H.C., 

10:.:aplwne e rotc11onc, 111tti per irrorazione, sotto fonn:a sia di poi· 
veri bagrrnbili che di emulsioni. 

Per questi cspcrimcuti abbiamo impi egato una macchina dus1. 
spraycr 811.f/alo 'f11rbi11e, clrn era sta\11 messn a di sposizione de&Ji 
agri coltori dall'Ossen•alorio Fitopatologico di l\filano, la quale tra\. 
t11 v11 mi H11 con 300 litri di soluzione-. Abbiamo orientato la lotta su.i 
trnllamen1 i liqui<li poicl1è, c~clusa In maccl1 i11a porta la in sito dal-
l'Osservatori o, non esiste\•auo sul posto macchi ne di grande lavoro, 
cli c potessero impi ega re prodotti puJvcn ùenti, e, data l'nbbondanza d i 
11cq:u11 11 clla piamira mautovana, ciò non ha presentai~ difficoltà di 

TRATTA~IENTO SU ERD A ~IED!C,\ CON DIFl'EKENTT INSETTICIDI 

PER VIA LIQUlDA 

Prodotto / D o•~ per Ho Mo r1 ali1ii % Danno% 

; : ~:~:~: :~~ ))O: ,·· f>O S~3b. • !: g:. ~: ]~ 
J.) D.D.T. 10% ~noul sion3bilc . , JOO , 
4) D.D.T. IIY,i. • <I SO ~ 

.5 1 Cnmnia E.C.E. 8% • , , • SO • \S 

}! ~~f t.~~T~~f:::; ::~ Il ,:J:~ :::·I ~ :; 
Controllo . ' ~ 400- gr. 12 :~ 

doli;::~~;\:: ;,:,;;::::::.·:;;;::":::::::';:;l:;7::::L:':: .. :'" il lronomo"IO , 2 , ;,m; 

Da.Ho pro,•e di lolla da noi condott b . . . 
pr~dott1 a base- di O.D.T. e To:.:aphene I ·e a biamo constatato che 1 

1mo11e rispe11 0 11 quelli a base <h E C , i.uu~o tuia maggior <lurata di 
g~. di grn1ma E.C.E. iic-r Ha e di ·4o~· : cli _rotenom. Le dosi di 80 
duuostrate _efficaci, sopratiuuo per < uan~ · e~~ Roten~ne non si sono 

DouirnuER su pomodo ri fece : . 0 r_i,.,uarda 11 rotenone. 
rotenone e i! eolfato di nicotin L le ~d e_ntiche constatazioni per il 

.a. e< osi di 300 gr. di D.D.T., 120 g'J°· 
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di Gamma E.C.E., 300 gr. di Toxaphenc, 300 gr. <li D.D_T. + 180 
di Octachlor !per Ha, hanno dimostrato di poter dare una buona 
mortalità, ma non suJficiente per un pieno controUo. lnoll're, pe-r 
il prodo_tto a base di B. H. C. i] potere insetticida dopo 5 · 6 
giorni era fortemente diminuito, come d'imostrò la presenza di 
bruchi vivi 6 vitali appena nati. Le dosi di 450 gr. di D. D. T. 
450 gr. di Toxaphcne e 450 gr. di D. D. T. + 270 gr. di 
Octachlor .per Ha si sono dimostrate pienamente efficaci e suffi. 
cienti a controllare l'infestazi.one e ridurre i danni ad c-utità tra· 
scurabili. Facendo segu ire dopo 2-3 giorni dal trattamento insetti· 
cida, qualora sia possibile, una irrigazione, la vegetazione dell'erba 
medica si riprende in pieno, ed il danno patito dalfa pianta, se 0.1 pic· 
cola entità e se l'erba medica non è molto vicina allo sfalcio, viene 
pressochè annullato. Inoltre un' abbondante irrigazi·one uccide paret· 
chie larve ed i:mpe<lisce a molte crisalidi di sfarfallare. KHARIN a 
Bairun (Usbekistan), in occasione di una forte infestazione di L. exi· 
gu{t sul cotone, constatò che forti irrigazio·ni. (inondazioni) distrus· 
sero tutte le larve e permisero alle piante di riprendersi dai danni 

patiti. 
N 1KOL'SK11 nel Turkmenistan, inondando i campi, constatò la 

morte della maggior parte delle larve e la formazione di una dura 
crosta sul suolo che iin,pedì la sfarfaUazione d~i adulti; consiglia 
però questo mezzo solo in caso di infestazione gravissima. 

BoueÉLiER consiglia anche le esche di cmsca avvelenate co11 
fl.uosilicato di so-1lio e aggiunta di melasso. Non vediamo l'opportu· 
nità dell'impiego dl un mangime come la cmsca p~r p~e?arare le 
esche onde salvare UTI foraggio, quando si hanno a disposizione mcz· 
zi più semplici o più economici con lo stesso buon risultato. 
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SPIEGAZIONE OELL/I TAVOLA I. 

(Tmte le figuu •i ri/eri~n<> a Laphylf"'" e >:igua ) 

Fig. l - AJi ddlo forfallo mosLunli le ca r:11teris1iche mocch ie sull'ala outuiore. 
Fii . 2 - Farfalla femn1ina. 
Fig:. 3 - Forbita mooebio. 

F'ig:. 4 - Lan·o nel e:.r:111eri>t:ico oncsgiomento di ripo•o. 

Fig. 5 - Larva d1e divor:i l'opice •·cgc!o Livo di erbo medica. 
Fig. 6 - Cri .. ~lidì. 
Fig. 7 - Lan·o con • lrbture dou oli in1errotte. 

Fig. 8 e 9 - L.1n·o vista lotera1mentc e <loNalmente, con uuo 1ola otri oc ia donale 
continuo. 

Fig. IO - Danni su niedie<i. 
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